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Genova, confronto internazionale 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — «Noi a Chicago 
abbiamo 11 problema dell'in­
dustr ia dell'acciaio. Una 
grande crisi, una esigenza di 
riconversione che riguarda 
l'aspetto urbano della città, 
che solleva acuti problemi 
sociali». 

«Ma avete idee chiare su 
che cosa fare?» 

•Proprio chiare, lo confes­
so, no. E voi?«. 

Uno scambio di battute 
con la signora Elisabeth Hol-
lander, responsabile della 
pianificazione urbana di 
Chicago, avvenuto nel corso 
del simpatico incontro con­
viviale che ha preceduto l'a­
pertura dei lavori del conve­
gno, recepisce con immedia­
tezza il senso di questa gran­
de assise internazionale, dal 
titolo un po' burocratico: 
«Crisi e progetto: le trasfor­
mazioni nella cit tà e nel la­
voro». Che il «taglio» della 
proposta del comune di Ge­
nova ambisca però a esplo­
rare nuovi orizzonti di una 
tematica abbastanza dibat­
tuta, lo dicono i pochi minuti 
del film «Metropolis», nella 
moderna riedizione rock che 
hanno aperto su un grande 
schermo la prima mat t inata 
del convegno, che durerà fi­
no a sabato. Un «segno» a suo 
modo anticipatore di una 
sensibilità non solo ai pro­
blemi aperti oggi a Genova. 
come in tutte le grandi città 
industriali, sul fronte della 
riorganizzazione produttiva, 
ma anche alle suggestioni e 
inquietudini di un immagi­
nario di massa che insegue il 
tumultuoso scomporsi del­
l'universo sociale. 

Otto relazioni di apertura 
hanno estrinsecato questa 
ambizione, per così dire, in­
terdisciplinare. Le hanno 
svolte studiosi italiani come 
Federico Butera, Gian Carlo 
Mazzocchi, Francesco Indo­
vina, Alberto Melucci, Do­
menico De Masi, e stranieri 
come Fred Emery, dell'Uni­
versità di Canberra, il giap-
fionese Haruo Kimada, del-
'Università di Keio. George 

Bugliarello, del Politecnico 
di New York. 

Le categorie teoriche pro-

f irie delle relazioni industna-
l del governo del mercato 

del lavoro, secondo Butera, 
oggi non sono più sufficienti 
per interpretare e regolare le 
at tual i trasformazioni del 
mondo produttivo, e vanno 
integrate alla luce dei pro­
cessi che introducono sem­
pre maggiore elasticità nel 
funzionamento dell'econo­
mia, contrassegnata dal fe­
nomeno della terziarizzazio­
ne e dall'«esplosione» delle 
nuove tecnologie. 

Butera non esita a definir­
si ot t imista per il futuro, ma 
si colloca in u n a originale 
posizione intermedia tra le 
analisi troppo disinvolte del 
Censis e i ricorrenti catastro­
fismi. Nuove chances e nuo­
ve regole del gioco economi­
co e sociale si affacciano 
concretamente, m a per poter 
essere colte pienamente ri­
chiedono comportamenti 
Istituzionali e at teggiamenti 
mentali nuovi. Si t ra t ta di 
definire «aree di progetto» 
con la modestia 
delP«artefatto» e la capacità 
di u n a chiara visione dei più 
grandi scenari strategici. 

La città cambia 
Bastano i 
vecchi schemi 
per capire come? 
Interessante dibattito al convegno promos­
so dal Comune L'esperienza di Chicago 

Nella alterna accentuazione 
della dimensione aziendale 
piccola o per converso multi­
nazionale, Butera avverte: il 
«piccolo* oggi può contare dì 
più e giungere ad affermare 
anche opzioni nuove di svi­
luppo, ma solo comprenden­
do fino in fondo i contempo­
ranei processi di concentra­
zione strategica che si affer­
mano a livello internaziona­
le, soprat tut to in campo fi­
nanziario e nell 'accumula­
zione di sapere tecnico e 
scientifico. 

Esempi come il modello 
aziendale dell 'italiana Oli­
vetti, confermano a livello 
micro economico questo 
nuovo modello produttivo. 
Ad una diffusione di impren­
ditorialità e ad una maggio­
re elasticità del meccanismo 
economico possono corri­
spondere nuovi percorsi an­
che dell'esperienza indivi­

duale di lavoro. Butera parla 
di frantumazione di vecchi 
«mestieri» e dell'emergere di 
un nuovo concetto di profes­
sione: da un lato alti livelli di 
competenti e tecnici qualifi­
cati, dall 'altro una figura di 
«operatore di processo», un 
nuovo operaio che non ha 
molto a che fare con 1 suoi 
prodotti ma che controlla l 
cicli di produzione ad alta 
tecnologia, e che quindi può 
trovarsi Indifferentemente 
in un laminatoio, in una car­
tiera o in un'industria mec­
canica. Assumono valore le 
funzioni della formazione 
professionale, della mobilità. 
Ogni lavoratore può co­
struirsi un «catasto» delle 
proprie capacità individuali, 
e una «mappa» dei percorsi 
possibili, attraverso le azien­
de, attraverso il tempo di la­
voro e quello di studio, a t t ra­
verso il territorio. Ma questa 

Una scommessa con il futuro 
GENOVA — Genova in crisi guarda 
fuori di sé. Il grande incontro di espe­
rienze, teoriche e pratiche, aperto da ie­
ri nel capoluogo ligure per inizia Uva del 
comune, non si comprenderebbe appie­
no nel suo significato, anche simbolico 
e di immagine, senza ricordare che cer­
ca di esprimere le nuove consapevolez­
ze e sensibilità cresciute a Genova nei 
tempi più recenti sull'onda di una crisi 
economica e sociale tumultuosa. I trat­
ti fondamentali di questa esperienza 
sono stati riassunti ieri mattina dagli 
interventi del sindaco Fulvio Cerofolinl 
e del vicesmdaco Piero Gambolato. Esì­
stono molti elementi di riflessione, ed 
anche alcuni fatti molto concreti che 
inducono ad una visione meno univoca 
della crisi, anche se non per questo me­
no preoccupata e vigile. Nei giorni scor­
si il consiglio comunale di Genova ha 
approvato una mole imponente di ela­
borazioni progettuali — vi" hanno con­
corso alcuni dei maggiori architetti ita­
liani — per il risanamento del centro 
storico, collegato alla grande idea-forza 
di riaprire al mare la città vecchia rivi­
talizzandone le funzioni turistiche. 
Contemporaneamente si sono avviati i 
lavori per realizzare il terzo dei com­
plessi direzionali della città — corte 
Lambruschìni, dopo S.Benigno e via 
Madre di Dio — frutto di esperienze ori­
ginali e assai avanzate di rapporto fra 
iniziativa pubblica e privata. 

Si tratta di investimenti per centi­
naia di miliardi, basati su una scom­

messa sulla ripresa terziario-avanzata 
di Genova. Ancora .... parlando lunedi 
scorso a Milano, il presidente del con­
sorzio autonomo del porto Roberto 
D'Alessandro, ha ricordato i dati di una 
prima inversione di tendenza nel calo 
dei traffici marittimi, ha dato conto del 
primi passi concreti che sta compiendo 
il suo piano di rilancio (quanti sono in 
questo paese i programmi che comin­
ciano ad essere operativi in tre mesi, 
uno del quali è agosto?). Ha anche re­
spinto, D'Alessandro, la riproposizione 
della vecchia conflittualità con i lavo­
ratori della compagnia portuale, ai 
quali ha anzi riconosciuto lo sforzo 
compiuto per adeguare la propria cul­
tura imprenditoriale alla sfida del ri­
lancio dello scalo. 

Infine la prossima settimana sarà uf­
ficialmente annunciato a Genova il 
contenuto dell'accordo Stet-Ibm per la 
•fabbrica automatica» e 11 polo elettro­
nico ligure. Si deve aggiungere a tutto 
ciò che la lotta, fortissima condotta dal­
l'intera città negli ultimi due anni ha 
aperto prospettive diverse anche in set­
tori colpiti duramente dalla crisi come 
la siderurgia (con l'intervento privato 
all'Italsider) e nella cantieristica, dove 
le previsioni di drastici tagli del piano 
Fincantierì contrastano in modo sem­
pre più stridente con le stesse previsioni 
di investimento nella flotta da parte del 
governo. Certo, questi segnali di una 
possibile -controtendenza», non posso­
no cancellare i quasi diecimila disoccu­
pati esistenti, e soprattutto 1 27 mila 

giovani in cerca di prima occupazione. 
• Una domanda di la voro, non solo come 
necessità occupazionale, ma come pro­
getto sociale complessivo — ha osser­
vato Piero Gambolato — oggi è al cen­
tro della crisi: La prospettiva di una 
ripresa poggia anche sulla capacità di 
cogliere potenzialità insite nell'attuale 
processo di trasformazione, che va af­
frontato — sono ancora parole di Gam­
bolato — •immaginando un nuovo rap­
porto tra città, impresa e lavoro e I sog­
getti nuovi che le trasformazioni in atto 
fanno emergere: • 

Questo rapporto è un progetto da co­
struire, e il problema accomuna soprat­
tutto le grandi città, come luoghi di 
maggiori concentrazioni di contraddi­
zioni, rischi, occasioni, risorse. Ecco 
perché una grande responsabilità gra­
va anche sulle istituzioni di governo lo­
cale. L'iniziativa di Genova — aprire un 
confronto guardando a tutti i punti alti 
della crisi-trasformazione del mondo 
— è un segno di questa consapevolezza. 
Un segno nuovo nella tradizione cultu­
rale della città, uno sforzo per mettere 
all'ordine del giorno dell'attenzione po­
litica forse perfino troppi cruciali argo­
menti. Una volontà di rottura di fronte 
ad atteggiamenti anche a sinistra trop­
po gelosi di vecchie certezze, rispetto ad 
una identità urbana ormai non più cor­
rispondente al mutevolissimo e incal­
zante volgere del tempo. 

a. I. 

«mappa», deve indicare per­
corsi sicuri, «non irti di t ra­
bocchetti». 

Su concetti di trasparenza 
e informazione, partecipa­
zione e democrazia ha poi si­
gnificativamente insistito, 
con un intervento di grande 
rilievo politico, Fred Emery, 
considerato il padre fonda­
tore della critica teorica alle 
concezioni tayloristlche del­
l'organizzazione del lavoro. 
Il suo ragionamento, se ab­
biamo ben compreso — si è 
concentrato sull'esigenza di 
ampliare e Innovare la no­
s t ra concezione della demo­
crazia per aumentarne l'in­
cidenza nell'ottimizzazione 
degli stessi meccanismi eco­
nomici. La democrazia rap­
presentativa, che corrispon­
de alle funzioni dello Stato, 
tendenzialmente portato ad 
un ruolo di distribuzione del­
le risorse, dovrebbe evolversi 
in una democrazia parteci­
pativa, capace di organizzar­
si e percorrere 11 s'stxrna del­
le aziende, la cui vocazione è 
invece la produzione di ri­
sorse. Nell'anno 2000 la città 
che sarà capace di estendere 
e qualificare questi processi 
di partecipazione e cono­
scenza diffusa, potrà essere 
per Emery la città della qua­
lità del lavoro e della quali tà 
della vita. 

Che questo sia il nodo cru­
ciale dell 'attuale crisi-tra­
sformazione è stato confer­
mato, forse in modo sorpren­
dente, anche dalla testimo­
nianza di Haruo Kimada, 
professore giapponese ad­
dentro al più alti livelli della 
programmazione economica 
del suo paese. Kimada h a de­
liberatamente distrut to nel­
la sua relazione lo stereotipo 
di un «modello giapponese» 
sviluppatosi miracolosa­
mente secondo processi li­
neari e esorcizzando il con­
flitto. Gli anni 40 e 50 emer­
gono nelle parole di Kimada 
come un periodo di scontro 
sociale e sindacale assai 
aspro in Giappone, superati 
nel perdurare di elementi di 
crisi, grazie al prevalere, tan­
to in ambito sindacale che 
nella cul tura del manage­
ment, di una nuova conce­
zione delle relazioni indu­
striali unita alla grande ca­
pacità di progettare e appli­
care l'Innovazione tecnologi­
ca alle concrete carat ter is t i ­
che economiche e culturali 
del Giappone. Kimada ha 
parlato dei meccanismi par­
ticolarmente efficaci di so­
cializzazione delle informa­
zioni lungo il processo pro­
duttivo, di autocontrollo 
operaio sulla qualità produt­
tiva, di efficaci politiche del 
mercato del lavoro e della 
formazione professionale. 
Un'ipotesi apparsa nel lin­
guaggio più vicina ai modelli 
che siamo abituati a riferire 
ai sistemi socialdemocratici 
del nord Europa, piuttosto 
che al medioevo post-indu­
striale nipponico tan te volte 
descrittoci. • , 

E diffìcile capirsi ad una 
intera economia-mondo di 
distanza. Tuttavia quello di 
Kimada è un discorso che ci 
è parso più avanti delle no­
stre quotidiane polemichette 
sul costo del lavoro e sull ' in­
credibile richiesta che tut t i i 
cittadini paghino le tasse. 

Alberto Leiss 

I tassi possono scendere anche in Italia 
Scarse ripercussioni in Europa della decisione americana - Numerosi fattori favorevoli, fra cui la riduzione del prezzo del petrolio 
Proposta francese all'URSS per usare l'ECU negli scambi reciproci - Dichiarazioni di Goria - Assicurazione dei depositi bancari 

ROMA — La oscillazione del 
dollaro fra 1850 e 1865 lire ri­
flette la diversità di valuta­
zioni con cui è s ta ta accolta 
la riduzione del tasso di 
sconto negli Stati Uniti dal 
9% all'8,5n%. I critici vanno 
prevalendo, ponendo in rilie­
vo sia la scarsità di quel mez­
zo punto che Io scarso spazio 
di manovra della banca cen­
trale statunitense. I tassi sui 
titoli a breve del Tesoro sta­
tuni tense sono scesi sotto 
l ' l l % ma, da ta la massiccia 
richiesta di finanziamento, 
non si esclude che possa es­
servi un rialzo. 

Ciò spiega perché in Euro­
pa non si parla di riduzione 
del tasso di sconto: la pres­

sione del dollaro resta fortis­
sima. Fatt i positivi come la 
riduzione del prezzo del pe­
trolio estrat to dal Mare del 
Nord, ora at torno ai 27 dolla­
ri il barile, non esercitano 
ancora una funzione di rot­
tura nei circuito vizioso della 
deflazione che causa tanta 
disoccupazione in Europa 
occidentale. 

La situazione italiana non 
fa eccezione. Elementi favo­
revoli alla riduzione del tas­
so di sconto in Italia sono: 1) 
la bilancia valutaria in pa­
reggio; 2) la riduzione del 
tasso d'inflazione; 3) la leg­
gera riduzione dei tassi sui 
BOT che potrebbe divenire 
molto rapida se vi fosse una 

riduzione del ricorso all 'in­
debitamento; 4) l'evidente 
recessione negli Stati Uniti, 
di cui la riduzione del tasso 
di sconto è un sintomo. 

A favore di una riduzione 
del tasso di sconto si pronun­
cia anche Studi Finanziari, 

I osservatorio dell'IMI sul­
l 'andamento dei mercati. 
Contro la riduzione del tasso 
di sconto in Italia s tanno pe­
rò alcuni fattori: l'espansio­
ne del credito che ha rag­
giunto il 2 1 % nei primi nove 
mesi e l'ancora insufficiente 
azione per gestire meglio la 
•frontiera valutaria» sia sul 
piano economico che fiscale. 

Le emissioni in ECU, la 
moneta europea che riequili-

1 cambi , • y<-, 

MEDIA UFFICIALE D 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

. :, . 

El CAMBI UIC 
22/11 
1863.55 
621.985 
202.89 
551.45 

30.882 
2298 
1930.25 

172,265 
15.009 

1386 
1415.35 

7.642 
750.40 

88.547 
213.655 
216.74 
297.285 

11.525 
11.064 

21/11 
1873.50 
620.935 
202.385 
550,395 

30.828 
2307.375 
1928.75 

171.895 
15.063 

1385.525 
1419.675 

7.641 
749.60 

88.347 
213.64 
216.865 
297,47 

11.525 
11.069 

Assicurazioni, agenzie 
non vengono applicati i 

Renato Altissimo 

PERUGIA — Sciopero nazionale di otto 
ore ieri e manifestazione a Perugia del 
lavoratori delle agenzie in appalto delle 
assicurazioni, in concomitanza (l'asso­
ciazione degli agenti assicurativi). Que­
ste iniziative sono state promosse dalla 
Fula-CGIL CISL UIL e dalla FXA. I 
sindacati chiedono in questo particola­
re settore l'applicazione di un contrat to 
stipulato nel lontano maggio del 1983 
dopo 18 mesi di faticose trattative. E 
stata anche avviata una sottoscrizione 
per formare un fondo nazionale unita­
rio; inoltre sono previste iniziative nei 
confronti del governo, dei gruppi parla­
mentari , del ministro Altissimo e dei 
partiti politici per verificare la possibi­
lità di solu?ioni anche a livello legislati­
vo. 

Questi lavoratori delle agenzie in ap­
palto sono circa 50 mila (per il 90% don­

ne) e ad essi t ra l 'altro non viene appli­
cato Io s tatuto dei lavoratori (salvo rare 
agenzie con più di quindici dipendenti). 
La retribuzione media di costoro — se­
condo fonti sindacali — è pari a 600 mi­
la lire mensili. Nel 1983 era stato firma­
to un contratto che prevedeva aument i 
medi di circa 88 mila lire mensili nel­
l'arco del triennio 83-85 (rispettando i 
tetti programmati) e la riduzione di 
orario da 40 a 39 ore settimanali. Lo 
SNA (l'associazione degli agenti assicu­
rativi) firmava l'accordo ma poi lo re­
spingeva lamentando mancati Incre­
menti di guadagno soprattut to a segui­
to della riduzione dei compensi provvt-
gionah nella RC-auto (l'assicurazione 
sulle auto che essendo obbligatoria co­
stituisce una delle maggiori nonché più 
facili fonti di guadagno). 

Un pretesto che colpisce i lavoratori 
dell'appalto assicurativo o meglio delle 

in sciopero 
contratti 

«agenzie assicurative in gestione libe­
ra». Oggi le Compagnie di assicurazione 
conferiscono l'incarico di espletare ope­
re e servizi propri dell'azienda stessa a 
degli agenti. Costoro a loro volta perce­
piscono la provvigione in base al «por­
tafoglio» (la somma delle polizze di pro­
prietà delia Compagnia che l 'agente ac­
cumula negli anni e gestisce In prima 
persona). L*agente in definitiva si confi­
gura come una sorta di piccolo impren­
ditore legato all ' impresa appaltante, 
m a con a carico i costi per il personale, 
la sede e così via. L'agente, inoltre, può 
subappaltare una parte del suo portafo­
glio. Il servizio assicurativo è insomma 
polverizzato in migliaia di piccole unità 
produttive con uno o al massimo due o 
tre dipendenti. E sono questi ultimi che 
vogliono il diritto ad un contrat to. 

b. m. 

bra il costo dell 'indebita­
mento estero italiano, prose­
gue. È di Ieri una emissione 
per 30 milioni del Banco di 
Napoli. Però è il ministro 
delle Finanze di Parigi, Pier­
re Beregovoy, a prendere l'i­
niziativa di proporre all 'U­
nione Sovietica di contra t ta­
re gli scambi in ECU per ri­
durre il costo del loro finan­
ziamento e ridurre gli effetti 
delle fluttuazioni sui rappor­
ti di credito/debito. L'Italia 
ha un interesse analogo, in 
quanto ha un saldo debitore 
enorme negli scambi con 
l'URSS, al cui saldo provve­
dere in valute forti che ac­
quista ad un cambio che 
sfugge ad ogni regolazione. 

Inerte sul piano della poli­
tica monetaria e finanziaria, 
il ministro del Tesoro Goria 
h a detto ieri a GR2 che sì 
aspetta una «progressiva e 
prudente riduzione dei tassi 
d'interesse in parallelo con 
la riduzione dell'inflazione». 
Se questo collegamento tas* 
si-inflazione fosse così stret­
to la discesa sarebbe già av­
venuta. Se i tassi scendesse­
ro con l'inflazione non si po­
trebbe nemmeno parlaje di 
caro-denaro ma il tasso me­
dio è oltre il 20% con l'infla­
zione al 10%. Una novità nel­
la politica bancaria è l 'ormai 
decisa autoassicurazione 
delle banche a garanzia dei 
depositi in caso di crack. 
L'ABI esaminerà il 12 dicem­
bre un progetto di «fondo in­
terbancario». I par lamentar i 
del PCI Sarti e Bellocchio 
hanno proposto, con un 
emendamento alla Camera, 
un fondo assicurativo da ge­
stire presso la Banca d'Italia. 

Renzo Stefanelli 

EMIGRAZIONE 
Il 23 ottobre, quando si av­

vicinava il giorno della sua do­
lorosa scomparsa, Eduardo De 
Filippo aveva inviato al com­
pagno Giacomino Da Re (re­
sponsabile dell'Inca e «sinda­
co» degli italiani emigrati a 
Stoccarda), una toccante lette­
ra di scuse perché la malattia 
lo costringeva a rimandare il 
viaggio nella RFT dove i no­
stri emigrati lo avevano invi­
tato e lo attendevano. 

•Caro Giacomino — scrive­
va Eduardo —, mi dispiace di 
averti mancato ancora una 
volta, speriamo che presto 
possiamo incontrarci di perso­
na. Scusami se questo mio bi­
glietto sarà breve, ma devo fi­
nire parecchi lavori prima di 
potere partire per andare ad 
una stazione termale a curar­
mi i bronchi ancora abbastan­
za malandati (a distanza di un 
anno dall'inizio della malat­
tia). 

•Dunque devo dirti pur­
troppo — proseguiva Eduardo 
— chi non mi sarà possibile 
t-enire a Stoccarda, in parte 
per via dei molti impegni che 
ho qui in Italia e in parte per­
ché il mio stato di salute non 
mi permette di programmare 
viaggi nel Nord durante l'in­
verno. Se mi farai sapere la 
data esatta della vostra anda­
ta in scena (in teatro è facile 
slittare di qualche giorno) vi 
manderò un telegramma di 
saluto, ma temo proprio di 
non potere fare altro. Ti saluto 
caramente, Eduardo De Filip­
po». 

Purtroppo la sorte non ha 
consentito ad Eduardo di in­
viare neppure il telegramma il 
giorno in cui a Stoccarda, per 
iniziativa del compagno Da 

Omaggio a Eduardo 
dei connazionali 
emigrati a Stoccarda 
Re, della Missione Cattolica e 
della File!, verrà rappresenta­
ta la sua nota commedia «Na­
tale in casa Cupiello». 

L'iniziativa, fissata per do­
menica 25 novembre, assume, 
dopo la scomparsa di Eduardo, 
un significato assai più toccan­
te che va oltre il fatto cultura­
le. 

La commedia andrà in sce­
na alle ore 17 presso la Alte-
sFeuerwehrhaus, al n. 56 di 
Mohringerstrasse. La regia sa­
rà di Angelo Attademo e 
Franco Valenti; suonerà il vio­

linista Ezio Mariani De Ami-
cis. 

Gli interpreti saranno: lo 
stesso regista, Attademo, nel 
personaggio di Luca Cupiello; 
Lucia Di Gregorio (la moglie 
Concetta); Gerardo Morrone 
(Tommasino, detto Nennillo); 
Michela Basile (la figlia Ni-
nuccia); Giovanni Basile (il 
marito Nicola); Giuseppe 
Esposito (il fratello di Luca, 
Pasqualino); Luigi Policano (il 
portiere Raffaele); Scrudato 
Castrense (Vittorio Elia); 
Franco valenti (il dottore). 

«Via» al tesseramento PCI: 
riunioni assemblee e feste 
La campagna di tesseramento al PCI ha preso il via anche in 
emigrazione con iniziative, assemblee, feste, riunioni che hanno 
visto la partecipazione di numerosi compagni e compagne. Al 
centro di ogni iniziativa sempre la situazione politico-economica 
in Europa e in Italia, la lotta dei comunisti italiani dovunque si 
trovino a lavorare e vivere, i temi dell'organizzazione del Parti­
to. Alla fine delle «dieci giornate del tesseramento», risultati 
significativi ci vengono segnalati da Worthing (Gran Bratagna) 
dove la locale sezione del PCI ha già ritesserato tutti i 52 iscritti 
dell'84; dalle sezioni di Kreuzlingen, Dietikon e Sciaffusa (Zuri­
go) rispettivamente con il 50, il 50 e il 45% rispetto al 1984; da 
Baudour (Belgio) e Ochsenhausen (Stoccarda) ambedue con il 
40%. 

In queste settimane l'INPS, 
dopo averne definito le moda­
lità con il ministero delle Fi­
nanze, sta finalmente invian­
do ai nostri pensionati resi­
denti all'estero i preannuncia­
ti moduli che servono ad evi­
tare le doppie imposizioni fi­
scali. La dichiarazione da fare 
su tale prestampato deve esse­
re vidimata dall'autorità fisca­
le del Paese di residenza che 
ne riserva una copia per i suoi 
controlli e va restituita, senza 
ritardi, all'Istituto previden­
ziale. 

Sulla base di essa e in attua­
zione delle normative vigenti, 
l'INPS cesserà di assoggettare 
in Italia all'imposta sul reddi­
to i trattamenti pensionistici 
corrisposti ai nostri connazio­
nali all'estero in quanto assog­
gettabili solamente al fisco del 
Paese di residenza. 

L'esenzione dalle imposte 
italiane avrà decorrenza dal 
gennaio 1984 o dal prossimo 
anno, a seconda di quanto sia 
stata restituita all'INPS la do­
cumentazione richiesta. Il 
rimborso delle imposte relati­
ve al 1984 sarà effettuato in 
fase di conguaglio, con il pri­
mo rateo di pensione in paga­
mento nel 1985. 

Per la detassazione 
delle pensioni 
italiane all'estero 

Per i periodi precedenti al 
1984, ma per un periodo mas­
simo di soli 6 mesi, occorrerà 
presentare contestualmente 
all'invio del prestampato, e 
comunque in maniera tempe­
stiva, un'apposita domanda di 
rimborso alle autorità fiscali 
del nostro Paese. 

Nel caso che la pensione ita­
liana non sia stata denunciata 
all'autorità fiscale del Paese di 
residenza e che pertanto non 
sia stata assoggettata alle im­
poste, il nostro pensionato sarà 
chiamato a restituire al fisco 
locale tutte le imposte dovute 
e non versate nei periodi pre­
gressi, che variano da Paese a 
Paese a seconda dei casi, da tre 
a cinque anni. Il recupero del­
le imposte è invece eseguito 
senza limiti di tempo negli 
Stati Uniti. 

La regolarizzazione potrà 
significare e comportare la re­

stituzione, in taluni casi e si­
tuazioni, di molto più di quello 
che si otterrà per l'esenzione 
fiscale ottenuta in Italia. Non è 
infatti da escludere che, supe­
rando determinati limiti di 
reddito, potrebbero venire 
meno anche diritti acquisiti a 
prestazioni di carattere assi­
stenziale, percepite indebita­
mente per l'omessa denuncia 
della propria rendita. In que­
sta deprecabile ipotesi, dovrà 
essere restituito tutto quanto è 
stato percepito, salvo maggiori 
responsabilità. 

Data la complessità della 
materia e l'esigenza di inter­
pretare correttamente le nor­
me, sarà opportuno recarsi a 
chiedere consiglio ed assisten­
za adeguati presso le strutture 
del Patronato e le sedi conso­
lari operanti all'estero. 

PAOLO ONESTI 

Lo sciopero dei minatori, 
ormai in atto da sei mesi, non 
tocca direttamente la colletti­
vità italiana in Gran Bretagna. 
Infatti la percentuale di italia­
ni addetta ai lavori di sotterra­
neo, se negli anni passati era 
alquanto rilevante, è oggi mi­
nima. Molti italiani invece so­
no impiegati nelle industrie 
che producono energia alter­
nativa 

Queste industrie, da quando 
è iniziato lo sciopero nelle mi­
niere, hanno aumentato la lo­
ro produzione, hanno sospeso i 
licenziamenti (fino a ieri spet­
tro di tutte le comunità emi­
grate) e sembra che, parados­
salmente. abbiano dato delle 
speranze per il futuro, anche 
se temporanee e non del tutto 
chiare. 

Una parte degli emigrati 
quindi sembra abbia messo 
per il momento da parte quel­
la tendenza che fino a pochi 
mesi fa li spingeva al rientro, 
che data la situazione poteva 
benissimo definirsi forzato, ed 
anche se non possiamo dire 
che i rientri per il momento 
sono sospesi, possiamo di sicu­
ro registrare una tendenza al­
la riflessione prima della par­
tenza. Riflessione che senz'al­
tro è dovuta anche all'annoso 
problema della sistemazione 

G. Bretagna: 4 milioni 
di disoccupati, gli 
stranieri in difficoltà 
definitiva in Italia, della casa, 
del lavoro e dei problemi che 
sembrano non trovare soluzio­
ne alcuna ormai da anni. 

Purtroppo l'emigrazione 
trova ora come in passato una 
posizione di secondo ordine 
nella lista delle priorità dei 
nostri governi e gli scogli che 
si devono superare sia in pa­
tria sia all'estero diventano 
sempre più insormontabili. È 
chiaro che, a parte questo pe­
riodo particolare di cui si dice­
va prima, i quattro milioni di 
disoccupati sono una realtà 
che rimarrà ancora a lungo 
nella vita giornaliera degli 
emigrati perchè in una situa­
zione di recessione la mano 
d'opera straniera è sempre la 
prima ad essere ridimensiona­
ta­

li timore di una improbabi­
le via di uscita non solo esiste, 
ma diventa più acuto quando 
una serie di elementi negativi 
si sommano. Per esempio 

quando si sa di non poter usu­
fruire dei servizi consolari il 
sabato, quando alcune orga­
nizzazioni che rappresentano 
parte degli emigrati vengono 
tenute in disparte, quando 
l'assenza dei rappresentanti di 
governo alle iniziative che in­
teressano l'emigrazione è la 
regola. 

Questi temi sono stati al 
centro del discorso che ha te­
nuto Michele Parisi, segreta­
rio della Federazione di Basi­
lea, alla festa dell'Unità" che si 
è tenuta, con grande successo, 
a Londra domenica 11 novem­
bre, alla Caxton House-Com­
munity Center. Alla festa era­
no presenti molti nostri emi­
grati, giovani comunisti ingle­
si, rappresentanti del Labour 
party e personalità degli Enti 
locali londinesi. Una rappre­
sentanza del sindacato mina­
tori inglesi è stata accolta con 
entusiasmo e piena solidarietà 
è stata espressa alla loro lotta. 

Emilia-Romagna: 
sollecitata la 
2* Conferenza 

La Consulta regionale dell'emigrazione del­
la Regione Emilia-Romagna, in occasione della 
riunione tenutasi a fine settembre, ha preso in 
esame i gravi problemi che assillano il mondo 
dell'emigrazione, duramente provato dalla cri­
si socio-economica che investe da tempo anche 
i Paesi europei. 

Nella risoluzione adottata dalla Consulta si 
esprime la necessità di impegnare il governo 
alla urgente convocazione della 2* Conferenza 
nazionale dell'Emigrazione, coinvolgendo, ol­
tre alle associazioni nazionali degli emigrati, 
anche le Regioni che in questo decennio inter­
corso dalla conferenza di Senigallia, si sono di­
mostrate presenti ed attive interlocutori dei no­
stri connazionali residenti all'estero. 

Si rileva, inoltre, che occorre attivare al più 
presto tutti i meccanismi normativi atti a salva­
guardare e garantire i diritti civili e politici 
degli emigrati. 

Incontro europeo 
delFALEF 
a Lussemburgo 

I Comitati direttivo dell'ALEF (Associazione 
lavoratori emigrati del Friuli e Venezia Giulia) 
nella sua recente riunione tenutasi a Udine ha 
approvato il programma di lavoro per i primi 
mesi che vedranno l'associazione impegnata 
nella preparazione della terza Conferenza re­
gionale. 

Fra le altre iniziative proposte assumono 
particolare significato gli appuntamenti di que­
sto fine settimana. Nel pomeriggio di venerdì 
23 novembre, i rappresentanti dei circoli ALEF 
di tutta l'Europa, sono invitati alle ore 14 ad un 
incontro presso la sede del Parlamento europeo 
a Lussemburgo per discutere sui problemi dei 
lavoratori migranti nella CEE. 

Domani, sabato 24 novembre, presso la sede 
del circolo «Curiel» (rue d'Esch 10) si svolgerà 
una assemblea per discutere il programma di 
attività per la preparazione della 3* Conferenza 
regionale. 
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